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ONOREVOLI SENATORI. — Il disegno di legge 
n. 1820, recante « Norme in materia di col­
locamento e di trattamento dei lavoratori 
immigrati e contro le immigrazioni clande­
stine », risultante dalla unificazione di un 
disegno di legge d'iniziativa governativa e 
di quattro disegni di legge d'iniziativa parla­
mentare, è stato approvato in sede legislati­
va della Commissione lavoro della Camera 
dei deputati nella seduta del 7 maggio e, in 
sede referente, dalla l l a Commissione del 
Senato in un testo modificato il 15 ottobre 
1986. 

La Convenzione n. 143 dell'Organizzazione 
internazionale del lavoro, ratificata dall'Ita­
lia il 10 aprile 1981 e concernente le migra­
zioni in condizioni abusive e la promozione 
dell'uguaglianza di opportunità di trattamen­
to dei lavoratori migranti, impone ad un 
paese come il nostro — con una presenza di 
immigrati stimata in un milione e duecento­
mila clandestini, contro i 400 mila circa dei 
dati ufficiali nazionali — interventi legisla­
tivi efficaci, anche a tutela del lavoratore 
migrante, poiché lavoro « nero » e migrazio­
ne clandestina il più delle volte convergo­
no, sia per aumentare il profitto di operato­
ri poco scrupolosi sia perchè molti clande­
stini sono spinti dalla fame e dal bisogno. 

Tra non più di dieci anni i paesi dell'Eu­
ropa comunitaria si dovranno attrezzare per 
accogliere un flusso di immigrazione poten­
ziale estremamente vasto, costituito da mi­
lioni di turchi, egiziani, tunisini, marocchi­
ni e sudamericani alla ricerca di una sorte 
migliore. 

È questo il dato fondamentale scaturito 
dai lavori di un convegno dell'OCSE, tenu­
tosi recentemente a Parigi sul tema: « H 
futuro delle migrazioni ». I paesi dell'Europa 
occidentale — anche quelli che, come l'Ita­
lia, la Spagna e la Grecia, fino a pochi anni 
fa esportavano manodopera — sono ormai 
tutti paesi di immigrazione. 

Nei paesi di immigrazione, il calo della 
natalità registrato a partire dagli anni '70 
provocherà la diminuzione della popolazio­

ne in età lavorativa a partire dal 1990. Nei 
paesi di emigrazione, al contrario la forza 
lavoro è in costante crescita, con un aumen­
to di più di tre milioni di persone all'anno: 
tra meno di quindici anni essa sarà dunque 
cresciuta di 45-50 milioni di individui. 

L'esperienza di questi anni, dell'Europa 
comunitaria, presenta due elementi portanti 
di evidente significato: da un lato decisioni 
(e normative) di sìngoli paesi e governi tese 
a restringere il reclutamento di manodope­
ra straniera e, ove possibile, contrarre anche 
la dimensione di quella già assunta; dal­
l'altro lato il permanere o l'accrescersi in 
forme legali o clandestine della presenza 
degli stranieri non comunitari in quasi tutti 
i paesi europei, con una accentuata propen­
sione per insediamenti di carattere perma­
nente di nuclei familiari più o meno com­
pleti. 

La Comunità europea ha preso atto di 
questa situazione e ha sottolineato due 
orientamenti di fondo: da un lato la pro­
pensione evidente degli Stati membri a por­
re sempre più sotto controllo i flussi migra­
tori; dall'altro la necessità che il processo di 
integrazione degli emigrati avvenga in base 
a considerazioni globali di rispetto recipro­
co delle personalità umane coinvolte e non 
solo riferendosi a valutazioni strettamente 
economiche della vicenda migratoria. 

La realtà esistente in alcuni paesi europei 
comunitari ed extracomunitari è la seguente. 

In Francia la caratteristica principale del­
l'intervento pubblico recente in materia di 
migrazioni (1981) è orientata lungo tre linee 
ugualmente importanti: 

1) rilevazione, aggiornamento e regola­
rizzazione della posizione ufficiale degli stra­
nieri; 

2) controllo rafforzato sulle condizioni 
d'ingresso e di soggiorno in Francia dei la­
voratori non comunitari, con un vero e pro­
prio blocco dell'immigrazione; 

3) lotta all'immigrazione clandestina. 
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Anche in Belgio negli anni '80 la compli­
cata e superata normativa in vigore è stata 
sostituita da una vera e propria legge sugli 
stranieri. Questa è basata sul criterio che 
l'immigrazione nel paese non costituisce un 
diritto ma solo la risposta, rigidamente con­
dizionata ad una richiesta di manodopera 
del paese stesso per il funzionamento del 
suo sistema produttivo: tale principio è 
ulteriormente rinforzato dal fatto che l'im­
migrazione è consentita solo ai cittadini di 
quei paesi con cui il Belgio ha ratificato un 
accordo politico o diplomatico per lo scam­
bio di manodopera. 

Altra caratteristica è la parallela distinzio­
ne tra mercato del lavoro e diritto di sog­
giorno per gli stranieri: in questo contesto, 
ad esempio, i familiari dei lavoratori non 
hanno accesso al mercato del lavoro. Inol­
tre, permesso di lavoro e permesso dì sog­
giorno sono oggetto di distinte procedure e 
autorizzazioni: ne segue che dalla conces­
sione del primo non consegue assolutamen­
te l'automatica concessione dell'altro. Infi­
ne sono entrate in vigore procedure per il 
rilascio dei permessi di soggiorno e di quelli 
di lavoro che restringono o scoraggiano l'ac­
cesso. 

In Olanda invece, dove anche la nuova 
legislazione migratoria è del 1981, di fronte 
ad analoghe misure per la riduzione dell'ac­
cesso degli stranieri al mercato del lavoro, 
esistono disposizioni più liberali e favorevoli 
per i ricongiungimenti familiari e perfino 
per l'accesso al lavoro dei familiari riuniti 
al lavoratore migrante. È anche allo studio 
il diritto di voto per le elezioni locali, da ri­
conoscersi agli immigrati definitivamente 
integrati in Olanda. Anche il controllo dei 
migranti clandestini e dei rifugiati avviene 
prevalentemente a posteriori, sulla legalità 
del permesso di soggiorno, piuttosto che a 
priori, alle frontiere. La politica generale ri­
mane comunque quella di una integrazione 
progressiva delle minoranze etniche, delle 
quali è preservata l'identità nazionale. 

In Germania l'intervento pubblico in ma­
teria di migrazioni è affidato, quanto agli 
orientamenti generali, al Governo federale; 
e quanto a quelli specifici alle singole regio-
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ni federate, ai Lànder; tra questi due inter­
venti in tempi recenti (1983) si è tentata una 
armonizzazione. 

Alcuni provvedimenti sono significativi 
dell'orientamento restrittivo che anche in 
Germania caratterizza le politiche migrato­
rie: anzitutto l'incoraggiamento al rimpa­
trio, anche sotto forma di sussidi monetari, 
che è stata la prima misura delle nuove po­
litiche in materia, ed inoltre il più recente 
progetto di restrizione per i ricongiungimen­
ti familiari. La Germania ha sempre avuto 
la posizione ufficiale esplicita di subordinare 
le migrazioni alle esigenze dello sviluppo 
economico del paese. 

In Svizzera invece, paese che non appar­
tiene alla CEE e dove la popolazione stra­
niera costituisce il 15 per cento della popo­
lazione totale, la tradizionale politica del 
turn-over migratorio accentuato ha lasciato 
il posto ad una politica d'integrazione limi­
tata, con il ricorso minimo indispensabile 
all'emigrazione rotante per il solo fabbiso­
gno del sistema produttivo: ciò fa sì che il 

I controllo politico, accompagnato da apposi­
te istituzioni, anche di polizia, sia teso più 
al controllo numerico dei lavoratori stranie­
ri che non alla qualità dell'immigrazione. 
Leggi e regolamenti sono conseguentemen­
te più dedicati a disciplinare quote, permes­
si e classificazioni che non a fissare indirizzi 
di politica economica e sociale. 

In Austria, dove il peso della manodopera 
straniera rispetto a quella locale è molto ac­
centuato, è stata introdotta dal 1981 una 
nuova normativa molto restrittiva in mate­
ria d'ammissione degli stranieri: in essa è 
molto accentuato l'aspetto discrezionale del­
le autorità di governo di ammettere o rifiu­
tare il rilascio di permessi d'ingresso per 
motivi di lavoro sulla base della valutazio­
ne della momentanea congiuntura economi­
ca e sociale del paese. Esiste inoltre un ac­
centuato rigore nei confronti dei datori di 
lavoro inadempienti, mentre assai rigidi so­
no gli accertamenti nei confronti di studenti 
stranieri e rifugiati politici. 

L'Italia da paese originario di massicce 
correnti migratorie è diventato paese carat-
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terjzzato dai seguenti tre aspetti di recente 
emigrazione: 

a) un importante flusso di rimpatri, spe­
cie nella seconda metà degli anni settanta; 

b) un consolidamento all'estero di im­
portanti comunità italiane, favorite nei loro 
ricongiungimenti familiari; 

e) un afflusso di lavoratori, provenienti 
da zone ancora meno sviluppate, che svol­
gono un ruolo economico e sociale molto si­
mile a quello che in passato fu il ruolo dei 
lavoratori italiani nei paesi di emigrazione. 

Tuttavia la nuova normativa sugli stranie­
ri, che ha formato oggetto di apposite ini­
ziative legislative soprattutto da parte del 
Governo, recepisce nella sostanza gli orien­
tamenti di fondo tipici della recente norma­
tiva in materia di migrazioni adottata dai 
principali paesi di destinazione dei flussi mi­
gratori. 

Ciò deriva dalla mancanza di tradizione, 
per l'Italia, ad essere una zona di destina­
zione del flusso migratorio. Per questo esi­
ste una tendenza ad imitare modelli politico-
normativi stranieri, di diversissima impo­
stazione culturale e sociale, ma anche una 
carenza di attenzione statistica al fenomeno 
della presenza di cittadini stranieri in Italia. 
Non si comprenderebbe altrimenti la resi­
stenza a non cogliere, con l'opportunità data 
da una nuova legislazione e dagli inevitabili 
provvedimenti di sanatoria ad essa associati, 
l'occasione per una moderna rilevazione sta­
tistica della popolazione straniera in Italia. 

Per quanto concerne il testo accolto dalla 
Commissione, si deve notare che il titolo I 
richiama, all'articolo 1, i princìpi generali 
della Convenzione dell'OIL, n. 143 del 24 giu­
gno 1975, ratificata con legge 10 aprile 1981, 
n. 158, garantendo a tutti i lavoratori extra­
comunitari legalmente residenti nel suo ter­
ritorio e alle loro famiglie parità di tratta­
mento e piena uguaglianza di diritti rispet­
to ai lavoratori italiani. È inoltre istituita 
presso il Ministero del lavoro la consulta — 
articolo 2 — e un apposito Servizio — arti­
colo 3 — per i problemi dei lavoratori im­
migrati e delle loro famiglie. Particolare im­
portanza assume l'articolo 4 che riconosce 

.il diritto al ricongiungimento con il coniuge 

e con i figli a carico non coniugati e l'au­
torizzazione al lavoro per i familiari, dopo 
un anno di soggiorno regolare nello Stato, 
ed infine l'ingresso e il soggiorno, per mo­
tivi familiari, dei genitori a carico. 

Il titolo II, nel quadro della programma­
zione dell'occupazione dei lavoratori extra­
comunitari in Italia, affida al Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale (articolo 
5) il potere di fissare « con propri decreti, 
d'intesa con i Ministri degli affari esteri e 
dell'interno, nel rispetto degli impegni co­
munitari e internazionali, le direttive di ca­
rattere generale in materia di impiego e di 
mobilità professionale di lavoratori subordi­
nati extracomunitari in Italia ». 

L'articolo 6, che risulta modificato dalla 
Commissione, rispetto al testo approvato 
dalla Camera, prevede, al secondo comma, 
che l'assunzione di lavoratori extracomuni­
tari da adibirsi ai servizi domestici avvenga 
con richiesta nominativa. Ad essi può essere 
rilasciata l'autorizzazione anche per l'instau­
razione di una pluralità di rapporti che 
complessivamente assicurino un'occupazione 
a tempo pieno. 

La Commissione ha inoltre modificato il 
comma 3 dell'articolo, recependo le osserva­
zioni contenute nel parere espresso dalla 
Commissione istruzione, onde consentire 
agli studenti stranieri che frequentano gli 
istituti di istruzione italiani di richiedere 
l'autorizzazione a prestare attività lavora­
tiva a tempo determinato, durante i loro 
studi, per un tempo non superiore alle cin­
quecento ore annuali. 

Al proposito si deve notare che gli studen­
ti stranieri iscritti ai corsi universitari (anno 
accademico 1983-84) sono 29.363; di questi 
solo 11.581 provengono da paesi extracomu­
nitari. 

Il fenomeno è dunque circoscritto anche 
se in questo campo sarà necessario che il 
Parlamento prepari soluzioni eque e moder­
ne per coloro che, in un prossimo futuro, sa­
ranno chiamati a formare la classe dirigen­
te dei rispettivi paesi d'origine. 

L'articolo 7 affida alle commissioni re­
gionali per l'impiego la programmazione 
dell'utilizzo della manodopera proveniente 
dall'estero. 
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Il titolo III stabilisce le procedure per l'in­
gresso in Italia di lavoratori extracomunita­
ri per motivi di lavoro (articolo 8). Esse con­
sistono principalmente nella necessità di un 
visto rilasciato dalle competenti autorità 
consolari, sempre che essi siano in possesso 
dell'autorizzazione al lavoro, che ha validità 
biennale. In caso di rimpatrio il lavoratore 
straniero conserva i diritti previdenziali e 
di sicurezza sociale maturati e può goderne 
indipendentemente dalla vigenza di un ac­
cordo di reciprocità. Si deve rilevare poi che 
la perdita del posto di lavoro non costitui­
sce motivo per privare il lavoratore extra­
comunitario ed i suoi familiari del permesso 
di soggiorno. Essi inoltre, per la tutela dei 
propri diritti, derivanti dal rapporto di la­
voro, possono ricorrere innanzi al pretore. 

È istituito inoltre presso l'INPS un fondo 
eon lo scopo di assicurare a chi ne sia pri­
vo i necessari mezzi economici per il rim­
patrio. 

L'articolo 9 prevede il riconoscimento dei 
titoli di formazione professionale acquisiti 
all'estero. Il lavoratore extracomunitario 
può inoltre partecipare, a norma dell'artico­
lo 2, comma 3, della legge 21 dicembre 1978, 
n. 845, a tutti i corsi di formazione e di 
riqualificazione programmati nel territorio 
della Repubblica. Le regioni sono tenute 
inoltre a favorire la partecipazione dei la­
voratori extracomunitari a corsi di forma­
zione e di inserimento al lavoro. Progetti 
integrativi per il reinserimento dei lavora­
tori extracomunitari nei paesi d'origine so­
no affidati al Ministro degli affari esteri, 
d'intesa con il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. 

L'articolo 14 esclude dall'applicazione del­
la legge i lavoratori frontalieri, gli stranieri 
ospiti per motivi di studio o di formazione 
professionale, gli stranieri occupati in im­
prese con compiti specifici e a tempo de­
terminato, gli stranieri occupati in istituzio­
ni internazionali, gli artisti e i lavoratori del­
lo spettacolo — il cui collocamento rimane 
disciplinato dalla normativa vigente — ed 
i marittimi. 

L'articolo 15 fa salve le disposizioni con­
cernenti l'ingresso ed il soggiorno degli 
stranieri in Italia. 

Il titolo IV riguarda la regolarizzazione 
delle situazioni pregresse. Anch'esso è stato 
modificato dalla Commissione, nel senso di 
prevedere che, entro tre mesi dall'entrata 
in vigore della legge (articolo 16) il lavo­
ratore extracomunitario e il datore di lavo­
ro devono provvedere alla regolarizzazione. 
Nel caso che il lavoratore straniero sia 
sprovvisto di documenti o in possesso di 
documenti scaduti, la regolarizzazione può 
avvenire con atto notorio. Per la regolariz­
zazione delle posizioni pregresse gli inte­
ressati possono avvalersi dell'opera degli en­
ti .di patronato. 

Poiché scopo della legge è quello di ren­
dere « trasparenti » le presenze ed i rapporti 
di lavoro degli stranieri, conseguentemente 
discende che i lavoratori immigrati clande­
stinamente in Italia in data successiva al­
l'entrata in vigore della legge sono imme­
diatamente rimpatriati (articolo 17). 

Infine con l'articolo 18 si invita il Gover­
no, nel termine di sei mesi dalla data di en­
trata in vigore della legge, a comunicare al 
Parlamento i dati relativi alle regolarizzazio­
ni delle situazioni pregresse, con riferimen­
to al loro numero, alla categoria dei lavora­
tori ed al paese di provenienza. 

* * * 
Onorevoli senatori: il provvedimento in 

esame rappresenta un punto di equilibrio e 
di larga convergenza. È la prima legge italia­
na in materia di collocamento e di tratta­
mento dei lavoratori immigrati e contro le 
immigrazioni clandestine. È un atto di coe­
renza, anche se il nostro Paese conosce anco­
ra oggi i gravi problemi della disoccupazio­
ne. È un atto di solidarietà con ogni uomo, 
anche se per molti decenni, invano, i nostri 
lavoratori hanno chiesto a uomini di altri 
paesi solidarietà. 

Nel chiedere il voto favorevole dell'Assem­
blea al disegno di legge n. 1820, come modi­
ficato dalla Commissione lavoro del Senato 
e nel proporre l'assorbimento del disegno di 
legge n. 1356, ad esso connesso, il relatore 
chiede soprattutto un atto di buona volon­
tà, non acritico ma consapevole: anche così 
operando si contribuisce a rendere più am­
pia e vera la democrazia nel nostro paese. 

LOTTI Angelo, relatore 
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PARERE DELLA 5' COMMISSIONE PERMANENTE 

(PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO, PARTECIPAZIONI STATALI) 

(Estensore COLELLA) 

11 giugno 1986 
La Commissione, per quanto di propria 

competenza, esprime parere favorevole, pur 
stigmatizzando l'utilizzazione, per finalità di 
copertura finanziaria, di un capitolo ordina­
rio sulla base della implicita previsione di 
un'economia su detto capitolo, economia che 
dovrebbe invece essere acquisita a sollievo 
del disavanzo dei conti dello Statfi. 
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DISEGNO DI LEGGE 

TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI 

Norme in materia di collocamento e di 
trattamento dei lavoratori immigrati e con­

tro le immigrazioni clandestine 

TITOLO I 

PRINCIPI GENERALI. ISTITUZIONE DEL­
LA CONSULTA PER I PROBLEMI DEI LA­
VORATORI IMMIGRATI E DELLE LORO 
FAMIGLIE. ISTITUZIONE DEL SERVIZIO 
PER I PROBLEMI DEI LAVORATORI IM­
MIGRATI E DELLE LORO FAMIGLIE. 

Art. 1. 

1. La Repubblica italiana garantisce a tut­
ti i lavoratori stranieri legalmente residenti 
sul suo territorio e alle loro famiglie parità 
di trattamento e piena eguaglianza di diritti 
rispetto ai lavoratori italiani, compresi i di­
ritti relativi all'uso dei servizi sociali e sani­
tari, a norma dell'articolo 5, commi 6, 7 e 8, 
del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
febbraio 1980, n. 33, alla cultura, alla scuola, 
all'accesso e alla disponibilità dell'abitazio­
ne, e quanti altri derivano dalla convenzione 
dell'OIL n. 143 del 24 giugno 1975, ratificata 
con la legge 10 aprile 1981, n. 158. 

Art. 2. 

1. Al fine di promuovere, con la parteci­
pazione dei diretti interessati, le iniziative 
idonee alla rimozione degli ostacoli che im­
pediscono l'effettivo esercizio dei diritti di 
cui all'articolo 1, è istituita, presso il Mini­
stero del lavoro e della previdenza sociale, 
entro tre mesi dall'entrata in vigore della 
presente legge, una consulta per i problemi 
dei lavoratori immigrati e delle loro fa­
miglie. 

DISEGNO DI LEGGE 

TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE 

Norme in materia di collocamento e di 
trattamento dei lavoratori extracomunitari 
immigrati e contro le immigrazioni clan­

destine 

TITOLO I 

PRINCIPI GENERALI. ISTITUZIONE DEL­
LA CONSULTA PER I PROBLEMI DEI LA­
VORATORI IMMIGRATI E DELLE LORO 
FAMIGLIE. ISTITUZIONE DEL SERVIZIO 
PER I PROBLEMI DEI LAVORATORI IM­
MIGRATI E DELLE LORO FAMIGLIE. 

Art. 1. 

1. La Repubblica italiana, in attuazione 
della convenzione dell'OIL n. 143 del 24 giu­
gno 1975, ratificata con la legge 10 aprile 
1981, n. 158, garantisce a tutti i lavoratori 
extracomunitari legalmente residenti nel suo 
territorio e alle loro famiglie parità di tratta­
mento e piena uguaglianza di diritti rispetto 
ai lavoratori italiani. La Repubblica italiana 
garantisce inoltre i diritti relativi all'uso dei 
servizi sociali e sanitari, a norma dell'arti­
colo 5 del decreto-legge 30 dicembre 1979, 
n. 663, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 febbraio 1980, n. 33, al mantenimen­
to dell'identità culturale, alla scuola e alla 
disponibilità della abitazione, nell'ambito 
delle norme che ne disciplinano l'esercizio. 

Art. 2. 

1. Al fine di promuovere, con la parteci­
pazione dei diretti interessati, le iniziative 
idonee alla rimozione degli ostacoli che im­
pediscono l'effettivo esercizio dei diritti di 
cui all'articolo 1, è istituita, presso il Mini­
stero del lavoro e della previdenza sociale 
entro tre mesi dall'entrata in vigore della 
presente legge, una consulta per i problemi 
dei lavoratori extracomunitari e delle loro 
famiglie. 
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2. Della consulta di cui al comma prece-
cedente sono chiamati a far parte, con de­
creto del Ministro del lavoro e della previ­
denza sociale: 

a) sei rappresentanti dei lavoratori stra­
nieri immigrati, designati dalle associazioni 
più rappresentative operanti in Italia; 

b) quattro rappresentanti designati dal­
le confederazioni sindacali italiane; 

e) tre rappresentanti designati dalle or­
ganizzazioni dei datori di lavoro e dei lavo­
ratori autonomi maggiormente interessate al 
problema; 

d) quattro esperti designati rispettiva­
mente dai Ministeri della pubblica istruzio­
ne, dell'interno, degli affari esteri e delle fi­
nanze; 

e) tre rappresentanti delle autonomie lo­
cali, di cui due designati dalle regioni ed uno 
dall'Associazione nazionale dei comuni ita­
liani; 

f) t re rappresentanti delle associazioni 
che operano nel campo dell'assistenza all'im­
migrazione. 

3. Per ogni membro effettivo della consul­
ta è nominato un supplente. 

4. La consulta di cui al presente articolo è 
presieduta dal Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. 

5. Presso il Ministero degli affari esteri 
è istituita una commissione incaricata di 
promuovere e controllare l'applicazione de­
gli accordi bilaterali e multilaterali previ­
sti dalla convenzione dell'OIL n. 143 del 24 
giugno 1975, ratificata con la legge 10 aprile 
1981, n. 158, per disciplinare i flussi migrato­
ri, la repressione delle intermediazioni ille­
gali di manodopera anche nei paesi di prove­
nienza e la collaborazione reciproca al fine 
di tutelare i diritti civili, sociali, economici 
e culturali dei lavoratori immigrati e delle 
loro famiglie. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

2. Della consulta di cui al comma 1 sono 
chiamati a far parte, con decreto del Mi­
nistro del lavoro e della previdenza sociale: 

a) sei rappresentanti dei lavoratori ex­
tracomunitari, designati dalle associazioni 
più rappresentative operanti in Italia; 

b) quattro rappresentanti designati dal­
le confederazioni sindacali nazionali dei la­
voratori; 

e) tre rappresentanti designati dalle or­
ganizzazioni sindacali nazionali dei datori 
di lavoro dei diversi settori economici; 

d) identica; 

e) quattro rappresentanti delle autono­
mie locali, di cui due designati dalle regio­
ni, uno dall'Associazione nazionale dei comu­
ni italiani (ANCI) ed uno dall'Unione delle 
province italiane (UPI); 

f) identica; 

3. Identico. 

4. Identico. 

5. Presso il Ministero degli affari esteri 
è istituita una commissione incaricata di 
promuovere e controllare l'applicazione de­
gli accordi bilaterali e multilaterali previ­
sti dalla convenzione dell'OIL n. 143 del 24 
giugno 1975, ratificata con la legge 10 aprile 
1981, n. 158, stipulati per disciplinare i flussi 
migratori, la repressione delle intermediazio­
ni illegali di manodopera anche nei paesi di 
provenienza e la collaborazione reciproca al 
fine di tutelare i diritti civili, sociali, econo­
mici e culturali dei lavoratori immigrati e 
delle Toro famiglie. 
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6. Della commissione di cui al comma pre­

cedente fanno parte il Ministro degli affari 
esteri, il Ministro dell'interno, il Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, o loro de­

legati, tre rappresentanti designati dalle or­

ganizzazioni sindacali dei lavoratori e tre 
rappresentanti designati dalle organizzazioni 
dei datori di lavoro, nominati con decreto 
ministeriale d'intesa dai Ministri degli affari 
esteri e del lavoro e della previdenza sociale. 

7. Entro sei mesi dall'entrata in vigore 
della presente legge, le regioni, in analogia 
con quanto disposto ai commi 1 e 2, lette­

re a), b), e) e f) del presente articolo, istitui­

scono, con competenza nelle materie ad esse 
attribuite dalla Costituzione e dalle leggi 
dello Stato, consulte regionali per i problemi 
dei lavoratori immigrati e delle loro fami­

glie, ovvero provvedono ad ampliare le com­

petenze delle consulte per l'emigrazione ai 
problemi degli immigrati. 

8. La partecipazione a tutti gli organi pub­

blici, centrali e locali, di cui al presente ar­

ticolo, è gratuita, sia per i membri che per 
i supplenti, con esclusione del rimborso del­

le eventuali spese di viaggio per coloro che 
non siano dipendenti dalla pubblica ammini­

strazione e non risiedano nei comuni nei qua­

li hanno sede i predetti organi. 

Art. 3. 

1. È istituito, presso la direzione generale 
del collocamento della manodopera del Mini­

stero del lavoro e della previdenza sociale, 
apposito servizio per i problemi dei lavorato­

ri migranti e delle loro famiglie il quale, sul­

la base delle direttive del Ministro e dei pa­

reri espressi dalla consulta di cui al prece­

dente articolo 2 e della commissione centrale 
per l'impiego, promuove, direttamente o at­

traverso le amministrazioni o le istituzioni 
competenti per materia, interventi o azio­

ni per: 

a) l'informazione dei lavoratori stranie­

ri e qualunque altra fprma di attività volta 
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6. Della commissione di cui al comma 5 
fanno parte il Ministro degli affari esteri, 
il Ministro dell'interno, il Ministro del la­

voro e della previdenza sociale, o loro de­

legati, tre rappresentanti designati dalle or­

ganizzazioni sindacali dei lavoratori e tre 
rappresentanti designati dalle organizzazioni 
dei datori di lavoro, nominati con decreto 
ministeriale d'intesa dai Ministri degli affari 
esteri e del lavoro e della previdenza sociale. 

7. Entro sei mesi dall'entrata in vigore 
della presente legge, le regioni, in analogia 
con quanto disposto ai commi 1 e 2, lette­

re a), b), e) e /) , istituiscono, con compe­

tenza nelle materie ad esse attribuite dalla 
Costituzione e dalle leggi dello Stato, con­

sulte regionali per i problemi dei lavoratori 
extracomunitari e delle loro famiglie. 

8. Identico. 

Art. 3. 

1. È istituito, presso la direzione generale 
del collocamento della manodopera del Mini­

stero del lavoro e della previdenza sociale, 
apposito servizio per i problemi dei lavorato­

ri immigrati extracomunitari e delle loro fa­

miglie il quale, sulla base delle direttive del 
Ministro e dei pareri espressi dalla consulta 
di cui all'articolo 2 e dalla commissione cen­

trale per l'impiego, promuove, direttamente 
o attraverso le amministrazioni o le istitu­

zioni competenti per materia, interventi o 
azioni per: 

a) l'informazione dei lavoratori extraco­

munitari e qualunque altra forma di attività 

li 
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a garantire parità di diritti e doveri con i 
lavoratori italiani; 

b) la continuità dei flussi di informa­
zione verso i consolati italiani all'estero e 
verso i consolati stranieri in Italia in rela­
zione ai problemi dei cittadini dei rispettivi 
Stati; 

e) il censimento delle offerte di lavoro 
e le relativa informazione dei lavoratori 
stranieri; 

d) l'inserimento dei lavoratori stranieri 
nella nuova realtà sociale e la formazione 
professionale; 

e) il reperimento di alloggi; 
f) la tutela della lingua e della cultura 

dei lavoratori stranieri e la loro istruzione; 

g) la tutela dell'associazionismo; 
h) l'assistenza sociale é la tutela dei 

diritti sindacali, fiscali e previdenziali dei 
lavoratori stranieri; 

0 la tutela dei diritti dei lavoratori stra­
nieri in materia di invalidità e infortunisti­
ca, anche al momento del loro rientro; 

l) l'esame dei problemi relativi alle ri­
messe valutarie. 

2. Al servizio è preposto un dirigente su­
periore, designato fra quelli attualmente in 
servizio presso il Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, il quale è membro di 
diritto alla consulta di cui al precedente ar­
ticolo 2. Egli è coadiuvato da personale tecni­
co e d'ordine destinato al servizio con de­
creto del Ministro del lavoro e della previ­
denza sociale, senza altra modificazione né 
ampliamento della dotazione organica del 
Ministero. 
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volta a garantire parità di diritti e doveri 
con i lavoratori italiani; 

b) identica; 

e) il censimento delle offerte di lavoro 
e le relative informazioni dei lavoratori 
extracomunitari; 

d) l'inserimento dei lavoratori extraco­
munitari nella nuova realtà sociale e la for­
mazione professionale; 

e) identica; 
f) la tutela della lingua e della cultura 

dei lavoratori extracomunitari e la loro 
istruzione; 

g) identica; 
h) l'assistenza sociale e la tutela dei 

diritti sindacali, fiscali e previdenziali dei 
lavoratori extracomunitari; 

i) la tutela dei diritti dei lavoratori 
extracomunitari in materia di invalidità e in­
fortunistica, anche al momento del loro 
rientro; 

/) identica. 

2. Al servizi© è preposto un dirigente su­
periore, designato fra quelli attualmente in 
servizio presso il Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, il quale è membro di 
diritto della consulta di cui all'articolo 2. 
Egli è coadiuvato da personale tecnico e 
d'ordine destinato al servizio con decreto 
del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, senza altra modificazione né amplia­
mento della dotazione organica del Mini­
stero. 

Art. 4. 

1. I lavoratori extracomunitari legalmen­
te residenti in Italia ed occupati hanno dirit-
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TITOLO II 

PROGRAMMAZIONE DELL'OCCUPAZIONE 
DEI LAVORATORI SUBORDINATI EXTRA-

COMUNITARI IN ITALIA. 

Art. 4. 

1. Il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, sentite la commissione centrale per 
l'impiego e la consulta di cui all'articolo 2 
della presente legge, fissa, con propri decreti, 
nel rispetto degli impegni comunitari e inter­
nazionali, le direttive di carattere generale 
in materia di impiego e di mobilità professio­
nale di lavoratori subordinati extracomunita­
ri in Italia: 

a) per la presentazione e la raccolta del­
le domande dei lavoratori stranieri legal­
mente residenti in Italia o dimoranti all'este­
ro, che chiedano di essere avviati al lavoro 
alle dipendenze di una impresa operante sul 
territorio della Repubblica italiana; 
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to al ricongiungimento con il coniuge non­
ché con i figli a carico non coniugati, consi­
derati minori dalla legislazione italiana, i 
quali sono ammessi nel territorio nazionale 
e possono soggiornarvi per lo stesso perio­
do per il quale è ammesso il lavoratore e 
semprechè quest'ultimo sia in grado di as­
sicurare ad essi normali condizioni di vita. 

2. Dopo un anno di soggiorno regolare 
nello Stato, ai familiari del lavoratore in­
dicati nel comma 1 è accordata l'autoriz­
zazione al lavoro, con l'osservanza delle di­
rettive e dei criteri di cui agli articoli 5 e 
8, commi 3 e 4. 

3. Per motivi familiari è consentito l'in­
gresso ed il soggiorno nello Stato, purché 
non a scopo di lavoro, dei genitori a carico. 

TITOLO II 

PROGRAMMAZIONE DELL'OCCUPAZIONE 
DEI LAVORATORI SUBORDINATI EXTRA-

COMUNITARI IN ITALIA. 

Art. 5. 

1. Il Ministro del lavoro e della previden­
za sociale, sentite la commissione centrale 
per l'impiego e la consulta di cui all'artico­
lo 2, fissa, con propri decreti, di intesa con 
i Ministri degli affari esteri e dell'interno, 
nel rispetto degli impegni comunitari e in­
ternazionali, le direttive di carattere gene­
rale in materia di impiego e di mobilità pro­
fessionale di lavoratori subordinati extra­
comunitari in Italia ed in particolare: 

a) per la presentazione e la raccolta del­
le domande dei lavoratori extracomunitari 
legalmente residenti in Italia e, ove opportu­
no, di quelli dimoranti all'estero, che chie­
dano di essere avviati al lavoro alle dipen­
denze di una impresa operante sul territo­
rio della Repubblica italiana; 
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b) per la tenuta delle speciali liste di 
collocamento dei lavoratori stranieri e per 
la formazione delle relative graduatorie. Le 
liste predette devono essere tenute in modo 
che i lavoratori stranieri già legalmente re­
sidenti in Italia precedano in graduatoria, 
nell'ordine: i lavoratori loro familiari; i la­
voratori stranieri, residenti all'estero, in cer­
ca di prima occupazione in Italia; 

e) per il censimento mensile delle of­
ferte di lavoro risultate inevase presso le 
competenti commissioni regionali per l'im­
piego e per la raccolta delle previsioni an­
nuali riguardanti settori in cui l'andamento 
del lavoro sia prevalentemente stagionale. I 
datori di lavoro e le organizzazioni sindacali 
collaborano con le commissioni regionali per 
l'impiego fornendo ad esse tutte le informa­
zioni relative alle variazioni dell'offerta di 
lavoro; 

d) per l'avviamento al lavoro dei pre­
detti lavoratori, dopo che sia stata accertata, 
da almeno un mese, la indisponibilità di la­
voratori italiani e comunitari ad accettare le 
relative offerte di lavoro. 

2. Trascorsi ventiquattro mesi dal primo 
avviamento al lavoro del lavoratore straniero 
in Italia questi, se disoccupato o se in cerca 
di nuova occupazione, è iscritto nelle liste 
di collocamento predisposte per i lavora­
tori italiani. 

3. La Repubblica italiana non subordina 
le graduatorie alla vigenza di accordi di. 
reciprocità, pur favorendone l'attuazione 
ogniqualvolta essi si rendano possibili. 

Art. 5. 

1. Per l'avviamento con chiamata nomi­
nativa e per il passaggio diretto, di cui agli 
articoli 14, comma 3, e 11, comma 6, della 
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b) per la tenuta delle speciali liste di 
collocamento dei lavoratori extracomunitari 
e per la formazione delle relative graduato­
rie. Le liste predette devono essere tenute 
in modo che i lavoratori stranieri già legal­
mente residenti in Italia precedano in gra­
duatoria, nell'ordine: i lavoratori loro fami­
liari; i lavoratori extracomunitari, residenti 
all'estero, in cerca di prima occupazione in 
Italia, la cui domanda sia stata presentata 
ai sensi delle direttive relative alla attuazio­
ne della lettera a); 

e) identica; 

d) per l'avviamento al lavoro su richie­
sta numerica dei predetti lavoratori, dopo 
che sia stata accertata, da almeno un mese, 
la indisponibilità di lavoratori italiani e co­
munitari ad accettare le relative offerte di 
lavoro. 

2. Trascorsi ventiquattro mesi dal primo 
avviamento al lavoro del lavoratore extraco­
munitario in Italia questi, se disoccupato o 
se in cerca di nuova occupazione, è iscritto 
nelle liste di collocamento predisposte per i 
lavoratori italiani. 

3. Identico. 

Art. 6. 

1. Per l'avviamento con chiamata nomi­
nativa e per il passaggio diretto si applica 
la disciplina vigente per i lavoratori italiani. 
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legge 29 aprile 1949, n. 264, si applica la 
disciplina vigente per i lavoratori italiani. 

2. Per l'avviamento al lavoro dei lavora­
tori domestici la regola è costituita dalla 
chiamata nominativa. Essi sono altresì auto­
rizzati al lavoro a tempo parziale, qualora 
abbiano possibilità di alloggio. 

3. Gli studenti che frequentano gli isti­
tuti di istruzione italiani pubblici e pri­
vati, di ogni ordine e grado, possono ri­
chiedere l'autorizzazione a prestare attivi­
tà lavorativa a tempo determinato o a tempo 
parziale, durante i loro studi, per un tempo 
non superiore alle ottantotto ore mensili ov­
vero alle millecento ore annuali. Essi ven­
gono avviati al lavoro dopo i lavoratori fa­
miliari dei lavoratori stranieri già legalmen­
te residenti in Italia e i lavoratori di cui alla 
lettera d) del precedente articolo 4, e prima 
dei lavoratori stranieri residenti all'estero 
in cerca di prima occupazione. 

Art. 6. 

1. Le commissioni regionali per l'impie­
go programmano l'utilizzazione della mano 
d'opera proveniente dall'estero sulla base 
delle esigenze accertate del mercato del la­
voro, al fine di contemperare le possibilità 
di impiego dei lavoratori italiani con quelle 
dei lavoratori stranieri. 

TITOLO III 

PROCEDURE PER L'ACCESSO 
ALL'OCCUPAZIONE. 

Art. 7. 

1. Ai fini dell'ingresso in Italia per mo­
tivi di lavoro, il lavoratore straniero deve 
essere munito del visto rilasciato dalle com-
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2. L'assunzione di lavoratori extracomuni­
tari da adibirsi ai servizi domestici avviene 
con richiesta nominativa. Ai predetti lavora­
tori l'autorizzazione di cui all'articolo 8, 
comma 3, può essere rilasciata anche per 
l'instaurazione di una pluralità di rapporti 
che complessivamente assicurino un'occupa­
zione a tempo pieno. 

3. Gli studenti che frequentano gli isti­
tuti di istruzione italiani pubblici e pri­
vati, di ogni ordine e grado, possono ri­
chiedere l'autorizzazione a prestare attivi­
tà lavorativa a tempo determinato, durante 
i loro studi, per un tempo non superiore 
alle cinquecento ore annuali. Essi vengono 
avviati al lavoro dopo i lavoratori extraco­
munitari già legalmente residenti in Italia 
e i lavoratori di cui alla lettera d) dell'ar­
ticolo 5. 

Art. 7. 

1. Le commissioni regionali per l'impie­
go programmano l'utilizzazione della mano­
dopera proveniente dall'estero sulla base 
delle esigenze accertate del mercato del la­
voro. 

TITOLO III 

PROCEDURE PER L'ACCESSO 
ALL'OCCUPAZIONE 

Art. 8. 

1. Ai fini dell'ingresso in Italia per mo­
tivi di lavoro, il lavoratore extracomunitario 
deve essere munito del visto rilasciato dalle 
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petenti autorità consolari sulla base delle 
autorizzazioni al lavoro concesse dai com­
petenti uffici provinciali del lavro e della 
massima occupazione, in conformità alle 
direttive di cui all'articolo 4. 

2. Il visto di cui al comma precedente 
può essere rilasciato dal consolato italiano 
presso lo Stato di origine o di stabile resi­
denza del lavoratore qualora egli sia in pos­
sesso dell'autorizzazione al lavoro, correda­
ta da nulla osta provvisorio della competente 
autorità provinciale di polizia di Stato. 

3. Gli uffici provinciali del lavoro e della 
massima occupazione provvedono al rila­
scio dell'autorizzazione previo accertamento 
di indisponibilità di lavoratori italiani e co­
munitari aventi qualifiche professionali per 
le quali è stata richiesta l'autorizzazione al 
lavoro e previa verifica delle condizioni of­
ferte dal datore di lavoro al lavoratore stra­
niero. In ogni caso, ai sensi del precedente 
articolo 1, detto trattamento non potrà esse­
re inferiore a quello stabilito per i lavorato­
ri italiani dai contratti collettivi di categoria. 

4. L'autorizzazione al lavoro ha validità 
biennale e riguarda le mansioni per le quali 
viene richiesta l'assunzione. 

5. Il lavoratore ha diritto ad essere rag­
giunto dal coniuge e dai figli a carico non 
coniugati, ai quali è rilasciato il permesso di 
soggiorno in Italia. La Repubblica italiana si 
impegna a favorire la soluzione dei problemi 
derivanti dai matrimoni misti. 

6. In caso di rimpatrio il lavoratore stra­
niero conserva i diritti previdenziali e di si­
curezza sociale maturati e può goderne in­
dipendentemente dalla vigenza di un accordo 
di reciprocità. 

7. Gli enti locali di residenza provve­
deranno a facilitare attraverso i servizi so­
ciali ogni esigenza di inserimento nella comu­
nità e la preventiva disponibilità di idonei 
alloggi, eventualmente istituendo apposite 
consulte. 
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competenti autorità consolari sulla base del­
le autorizzazioni al lavoro concesse dai com­
petenti uffici provinciali del lavoro e della 
massima occupazione, in conformità alle 
direttive di cui all'articolo 5. 

2. Il visto di cui al comma 1 può essere 
rilasciato dal consolato italiano presso lo 
Stato di origine o di stabile residenza del 
lavoratore qualora egli sia in possesso del­
l'autorizzazione al lavoro, corredata da nul­
la osta provvisorio della competente autori­
tà provinciale di pubblica sicurezza. 

3. Gli uffici provinciali del lavoro e della 
massima occupazione provvedono al rila­
scio dell'autorizzazione previo accertamento 
di indisponibilità di lavoratori italiani e co­
munitari aventi qualifiche professionali per 
le quali è stata richiesta l'autorizzazione al 
lavoro e previa verifica delle condizioni of­
ferte dal datore di lavoro al lavoratore extra­
comunitario. In ogni caso, ai sensi del­
l'articolo 1, detto trattamento non potrà 
essere inferiore a quello stabilito per i la­
voratori italiani dai contratti collettivi di 
categoria. 

4. Identico. 

Soppresso. 

5. In caso di rimpatrio il lavoratore extra­
comunitario conserva i diritti previdenziali e 
di sicurezza sociale maturati e può goderne 
indipendentemente dalla vigenza di un ac­
cordo di reciprocità. 

6. Identico. 
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8. La partecipazione alle consulte di cui 
al comma precedente è, anche per eventuali 
membri supplenti, gratuita, senza pagamen­
to di gettoni di presenza, né rimborso di 
spese. 

9. Le attribuzioni degli istituti di patro­
nato e di assistenza sociale, di cui al decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
29 luglio 1947, n. 804, e successive modifica­
zioni ed integrazioni, sono estese ai lavora­
tori immigrati che prestino regolare attività 
di lavoro in Italia. 

Art. 8. 

1. Il lavoratore immigrato può chiedere 
il riconoscimento di titoli di formazione pro­
fessionale acquisiti all'estero; in assenza di 
accordi specifici, il Ministro del lavoro e del­
la previdenza sociale dispone le modalità 
di riconoscimento delle qualifiche per i sin­
goli casi. Il lavoratore immigrato può inoltre 
partecipare, a norma dell'articolo 2, comma 
3, della legge 21 dicembre 1978, n. 845, a tutti 
i corsi di formazione e di riqualificazione 
programmati nel territorio della Repubblica. 

2. In accordo con il Ministero degli af­
fari esteri, a valere sui fondi di cui alla 
legge 9 febbraio 1979, n. 38, e a norma de­
gli articoli 14, lettere g) ed h), e 16 della 
predetta legge, il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale predispone corsi di preav­
viamento al lavoro, per i lavoratori ammes­
si, al fine di facilitare la conoscenza della lin­
gua, della cultura e degli usi della famiglia 
e della comunità italiana, ovvero approva 
domande di enti pubblici e privati, che ri­
chiedano di organizzare analoghi corsi. 

3. Sempre a valere sui fondi di cui alla 
legge 9 febbraio 1979, n. 38, e a norma degli 
articoli 14, lettere g) ed h), e 16 della pre­
detta legge, il Ministro del lavoro e della pre-
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7. La partecipazione alle consulte di cui 
al comma 6 è, anche per eventuali membri 
supplenti, gratuita, senza pagamento di get­
toni di presenza, né rimborso di spese. 

8. Le attribuzioni degli istituti di patro­
nato e di assistenza sociale, di cui al decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
29 luglio 1947, n. 804, e successive modifica­
zioni ed integrazioni, sono estese ai lavora­
tori extracomunitari che prestino regolare 
attività di lavoro in Italia. 

Art. 9. 

1. I lavoratori italiani ed extracomunita­
ri possono chiedere il riconoscimento di ti­
toli di formazione professionale acquisiti al­
l'estero; in assenza di accordi specifici, il 
Ministro del lavoro e della previdenza socia­
le, sentita la Commissione centrale per l'im­
piego, dispone condizioni e modalità di rico­
noscimento delle qualifiche per i singoli ca­
si. Il lavoratore extracomunitario può inol­
tre partecipare, a norma dell'articolo 2, ter­
zo comma, della legge 21 dicembre 1978, 
n. 845, a tutti i corsi di formazione e di ri­
qualificazione programmati nel territorio 
della Repubblica. 

2. Al fine di favorire l'integrazione nella 
comunità italiana dei lavoratori extracomu­
nitari e delle loro famiglie, le regioni pro­
muovono appositi corsi di lingua e cultura 
italiana. Le regioni favoriscono inoltre la 
partecipazione dei lavoratori extracomunita­
ri a corsi di formazione e di inserimento al 
lavoro. 

3. Il Ministro degli affari esteri, d'intesa 
con il Ministro del lavoro e della previden­
za sociale, nell'ambito dei programmi e con­
venzioni di cui agli articoli 14, lettere g) ed 
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vjdenza sociale predispone progetti integra­
ti per il reinserimento di lavoratori immigra­
ti nei paesi di origine, laddove ne esistano le 
condizioni e siano fornite idonee garanzie dai 
governi dei paesi di provenienza dei lavo­
ratori stranieri, ovvero approva domande di 
enti pubblici e privati, che richiedano di 
predisporre analoghi progetti anche per altri 
paesi. 

4. Il Governo della Repubblica italiana, 
in collaborazione con le regioni e gli enti lo­
cali, nelle materie di loro competenza, pro­
muove altresì, a norma degli articoli 14, 
lettere g) ed h), e 16 della legge di cui ai 
precedenti commi 2 e 3, corsi di lingua e 
cultura italiane per le famiglie dei lavoratori 
stranieri e al contempo attua specifici so­
stegni per i figli dei lavoratori stranieri im­
migrati che frequentino le scuole italiane. 

5. Le regioni, anche attraverso altri enti 
locali, promuovono programmi culturali per 
i diversi gruppi nazionali, su proposta della 
consulta di cui al precedente articolo 2, che 
prevede a segnalare annualmente le inizia­
tive idonee a raggiungere tali scopi, anche 
mediante corsi effettuati presso scuole su­
periori o istituti universitari. 

6. Analogamente a quanto disposto per i 
figli dei lavoratori comunitari e per i figli 
degli emigrati italiani che tornano in Italia, 
sono attuati specifici insegnamenti integra­
tivi, nella lingua e cultura dì origine. 

Art. 9. 

1. In deroga a quanto disposto dal pre­
cedente articolo 4, accordi bilaterali pos­
sono prevedere la utilizzazione in Italia, con 
contratto di lavoro subordinato, di gruppi 
di lavoratori per l'esercizio di predetermina­
te opere o servizi limitati nel tempo; al termi­
ne del rapporto di lavoro i lavoratori devo­
no rientrare nel paese di provenienza. 
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h), e 16 della legge 9 febbraio 1979, n. 38, 
può predisporre progetti integrati per il 
reinserimento di lavoratori extracomunitari 
nei paesi di origine, laddove ne esistano le 
condizioni e siano fornite idonee garanzie 
dai governi dei paesi di provenienza, ovve­
ro approva domande di enti pubblici e pri­
vati, che richiedano di predisporre analoghi 
progetti anche per altri paesi. 

Soppresso. 

4. Le regioni, anche attraverso altri enti 
locali, promuovono programmi culturali per 
i diversi gruppi nazionali, su proposta della 
consulta di cui all'articolo 2, che provvede 
a segnalare annualmente le iniziative ido­
nee a raggiungere tali scopi, anche median­
te corsi effettuati presso scuole superiori 
o istituti universitari. 

5. Identico. 

Art. 10. 

1. In deroga a quanto disposto dall'ar­
ticolo 5, accordi bilaterali possono preve­
dere la utilizzazione in Italia, con contrat­
to di lavoro subordinato, di gruppi di la­
voratori per l'esercizio di predetermina­
te opere o servizi limitati nel tempo; al ter­
mine del rapporto di lavoro i lavoratori de­
vono rientrare nel paese di provenienza. 
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2. Gli accordi di cui al comma precedente 
dovranno prevedere procedure e modalità 
per il rilascio delle autorizzazioni al lavoro. 

Art. 10. 

1. Qualora il lavoratore straniero, prima 
che trascorrano ventiquattro mesi dalla data 
di instaurazione del primo rapporto di la­
voro, dopo l'avvenuta immigrazione sul ter­
ritorio nazionale, sia licenziato, ai sensi de­
gli accordi vigenti in materia di licenzia­
menti collettivi, l'impresa che ha assunto il 
suddetto lavoratore, per consentirne il collo­
camento e l'assistenza economica, comunica 
l'avvenuto licenziamento al competente uffi­
cio provinciale del lavoro e della massima 
occupazione che ha rilasciato l'autorizzazio­
ne al lavoro, per l'iscrizione nelle liste di 
collocamento, il quale provvede affinchè il 
lavoratore straniero licenziato sia iscritto 
nella lista di cui all'articolo 4, comma 2, del­
la presente legge, con priorità rispetto a nuo­
vi immigrati e con obbligo di ricerca priori­
taria della nuova offerta di lavoro nella loca­
lità nella quale dimori, ovvero in quelle vici­
niori. 

2. In caso di licenziamento individuale, di­
sposto ai sensi delle leggi vigenti prima del 
termine di cui al comma 1 del presente arti­
colo, ovvero in caso di dimissioni, il datore 
di lavoro ne dà comunicazione, entro cinque 
giorni dall'avvenuta cessazione del rapporto 
di lavoro, all'ufficio provinciale del lavoro e 
della massima occupazione che ha rilasciato 
l'autorizzazione al lavoro e che provvede alla 
iscrizione nelle liste ordinarie di colloca­
mento. 

3. Qualora l'autorità competente ne di­
sponga il rimpatrio, il lavoratore straniero 
può presentare ricorso innanzi al pretore in 
funzione di giudice del lavoro, a norma degli 
articoli 413 e seguenti del codice di proce­
dura civile, del luogo in cui ha sede l'impresa 
o risiede il datore di lavoro. 
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2. Gli accordi di cui al comma 1 dovran­
no prevedere procedure e modalità per il 
rilascio delle autorizzazioni al lavoro. 

Art. 11. 

1. Qualora il lavoratore extracomunitario, 
prima che trascorrano ventiquattro mesi dal­
la data di instaurazione del primo rapporto 
di lavoro, dopo l'avvenuta immigrazione sul 
territorio nazionale, sia licenziato, ai sensi 
degli accordi vigenti in materia di licenzia­
menti collettivi, l'impresa che ha assunto il 
suddetto lavoratore, per consentirne il collo­
camento e l'assistenza economica, comunica 
l'avvenuto licenziamento al competente uffi­
cio provinciale del lavoro e della massima 
occupazione che ha rilasciato l'autorizzazio­
ne al lavoro, per l'iscrizione nelle liste di 
collocamento, il quale provvede affinchè il 
lavoratore extracomunitario licenziato sia 
iscritto nella lista di cui all'articolo 5, com­
ma 1, lettera b), con priorità rispetto a 
nuovi lavoratori extracomunitari e con ob­
bligo di ricerca prioritaria della nuova of­
ferta di lavoro nella località nella quale 
dimori, ovvero in quelle viciniori. 

2. In caso di licenziamento individuale, 
disposto ai sensi delle leggi vigenti prima 
del termine di cui al comma 1, ovvero in 
caso di dimissioni, il datore di lavoro ne 
dà comunicazione, entro cinque giorni dal­
l'avvenuta cessazione del rapporto di lavoro, 
all'Ufficio provinciale del lavoro e della mas­
sima occupazione che ha rilasciato l'auto­
rizzazione al lavoro e che provvede alla 
iscrizione nelle liste ordinarie di calcola­
m e n e . 

3. La perdita del posto di lavoro non co­
stituisce motivo per privare il lavoratore 
extracomunitario ed i suoi familiari legal­
mente residenti del permesso di soggiorno. 
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4. Il deposito del ricorso di cui al comma 
precedente sospende, fino alla decisione di 
primo grado, l'eventuale provvedimento di 
espulsione. 

5. La perdita del posto di lavoro per causa 
non imputabile al lavoratore straniero non 
costituisce di per sé motivo di espulsione. 

Art. 11. 

1. Chiunque compia, in violazione della 
presente legge e delle disposizioni ammini­
strative in materia, attività di intermedia­
zione di movimenti illeciti o comunque clan­
destini di lavoratori migranti ai fini dell'oc­
cupazione in provenienza, o a destinazio­
ne del proprio territorio o in transito 
attraverso lo stesso, ovvero impieghi la­
voratori immigrati in condizioni illegali 
al fine di favorirne lo sfruttamento, è pu­
nito con la reclusione da 1 a 5 anni e 
con la multa da lire 2 milioni a lire 10 mi­
lioni per ogni lavoratore reclutato. 

2. Il datore di lavoro che occupi alle sue 
dipendenze lavoratori stranieri sprovvisti 
dell'autorizzazione al lavoro prevista dalla 
presente legge è punito con un'ammenda di 
lire 500 mila e con l'arresto da 3 mesi a 1 an­
no per ogni lavoratore occupato e per ogni 
trimestre di effettiva occupazione. 

Art. 12. 

1. E istituito presso l'INPS un fondo per 
il rimpatrio dei lavoratori stranieri in Italia, 
finanziato mediante un contributo pari allo 
0,50 per cento della retribuzione lorda a ca­
rico del lavoratore straniero, oppure a cari­
co del datore di lavoro, che ha diritto di re­
cuperarlo sull'indennità di fine rapporto. 
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4. Per la tutela dei diritti derivanti dal 
rapporto di lavoro il lavoratore extracomuni­
tario può presentare ricorso innanzi al preto­
re in funzione di giudice del lavoro, a nor­
ma degli articoli 413 e seguenti del codice 
di procedura civile. 

Soppresso. 

Art. 12. 

1. Chiunque compia, in violazione della 
presente legge, attività di intermediazione 
di movimenti illeciti o comunque clande­
stini di lavoratori migranti ai fini dell'occu­
pazione in provenienza, o a destinazione del 
proprio territorio o in transito attraverso lo 
stesso, ovvero impieghi lavoratori immigra­
ti extracomunitari in condizioni illegali al 
fine di favorirne lo sfruttamento, è punito 
con la reclusione da 1 a 5 anni e, per ogni 
lavoratore reclutato, con la multa da lire 
2 milioni a lire 10 milioni. 

2. Il datore di lavoro che occupi alle sue 
dipendenze lavoratori immigrati extracomu­
nitari sprovvisti dell'autorizzazione al lavo­
ro prevista dalla presente legge è punito con 
un'ammenda da lire 500 mila a lire 2 mi­
lioni e, nei casi più gravi, con l'arresto da 
3 mesi a 1 anno. 

Art. 13. 

1. È istituito presso l'INPS un fondo con 
lo scopo di assicurare i necessari mezzi eco­
nomici per il rimpatrio del lavoratore extra­
comunitario che ne sia privo. 

2. Il fondo, per le cui entrate ed uscite 
è tenuta una contabilità separata nella gestio-
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Art. 13. 

1. Sono esclusi dall'applicazione della pre­
sente legge: 

a) i lavoratori frontalieri; 
b) gli stranieri ospiti per motivi di stu­

dio o di formazione professionale; 
e) gli stranieri occupati da organizzazio­

ni o imprese operanti nel territorio della Re­
pubblica italiana, che siano state ammesse 
temporaneamente, su domanda del datore di 
lavoro, per adempiere funzioni o compiti 
specifici, per un periodo limitato e determi­
nato, e che siano tenute a lasciare il paese 
quando tali funzioni o compiti siano termi­
nati; 

d) gli stranieri occupati in istituzioni di 
diritto internazionale: 

e) gli artisti e lavoratori dello spettaco­
lo, la competenza per i quali resta affidata 
all'ufficio speciale per il collocamento dei 
lavoratori dello spettacolo o sue sezioni; 
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ne della assicurazione obbligatoria contro 
la disoccupazione, è alimentato con un con­
tributo, a carico del lavoratore extracomuni­
tario, pari allo 0,50 per cento della retribu­
zione di cui all'articolo 12 della legge 30 
aprile 1969, n. 153. Per tale contributo, al 
cui versamento è tenuto il datore di lavoro, 
si osservano le disposizioni vigenti per l'ac­
certamento e la riscossione dei contributi 
dovuti al Fondo pensioni dei lavoratori di­
pendenti. 

3. Al fine di assicurare il pareggio della 
gestione, l'aliquota contributiva di cui al 
comma 2 può essere modificata con decreto 
del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, di concerto con i Ministri dell'inter­
no e del tesoro, sentito il Consiglio di ammi­
nistrazione dell'INPS, sulla base delle risul­
tanze del bilancio consuntivo del Fondo me­
desimo. 

Art. 14. 

1. Identico: 

a) identica; 
b) identica; 

e) identica; 

d) identica; 

e) gli artisti e i lavoratori dello spetta­
colo, il cui collocamento rimane disciplina­
to dalla normativa vigente; 
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f) i marittimi. 

2. La presente legge non si applica inoltre 
ai casi in cui altre leggi richiedano il posses­
so della cittadinanza italiana. Essa non si ap­
plica altresì ai cittadini di Stati membri 
della CEE ed ai lavoratori per i quali sono 
dettate norme particolari anche in attuazio­
ne di accordi internazionali, in particolare 
alle categorie previste dall'articolo 11 della 
convenzione dell'OIL n. 143 del 24 giugno 
1975, ratificata con la legge 10 aprile 1981, 
n. 15,8, 

Art. 14. 

1. Sono fatte salve le disposizioni con­
cernenti l'ingresso ed il soggiorno degli stra­
nieri in Italia. 

TITOLO IV 

REGOLARIZZAZIONE DELLE SITUAZIONI 
PREGRESSE. COPERTURA FINANZIARIA. 

Art. 15. 

1. I lavoratori stranieri dipendenti o au­
tonomi, i rifugiati di fatto e le loro famiglie 
che a qualsiasi titolo risiedono o dimorano 
in Italia al momento dell'entrata in vigore 
della presente legge, nonché i datori di lavo­
ro che a qualsiasi titolo impieghino lavora­
tori stranieri, purché già non regolarizzati, 
sono tenuti a darne comunicazione ai com­
petenti servizi del Ministero del lavoro e del­
la previdenza sociale entro 90 giorni dall'en­
trata in vigore della presente legge. Il servi­
zio di cui all'articolo 3 della presente legge, 
coadiuvato dall'Ispettorato del lavoro, prov-
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f) identica. 

2. La presente legge non si applica altre­
sì ai cittadini degli Stati membri della CEE 
ed ai lavoratori extracomunitari per i qua­
li sono previste norme particolari più favo­
revoli anche in attuazione di accordi inter­
nazionali. 

3. Rimangono ferme le disposizioni che 
prevedono il possesso della cittadinanza ita­
liana per lo svolgimento di determinate at­
tività. 

Art. 15. 

1. Identico. 

TITOLO IV 

REGOLARIZZAZIONE DELLE SITUAZIONI 
PREGRESSE. COPERTURA FINANZIARIA. 

Art. 16. 

1. Entro tre mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge i lavoratori 
extracomunitari che, a qualsiasi titolo, a tale 
data risiedevano o dimoravano in Italia, non­
ché i datori di lavoro che, alla stessa data, 
impiegavano irregolarmente lavoratori stra­
nieri, sono tenuti a darne comunicazione al­
l'Ufficio provinciale del lavoro competente 
per territorio, al fine della regolarizzazione 
della loro posizione. 

2. Il servizio di cui all'articolo 3 tra­
mite gli uffici periferici del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale, 
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vede a dare la massima pubblicità alla dispo­
sizione di cui al presente comma attraverso 
i patronati e le organizzazioni sociali e a re­
golarizzare le posizioni pregresse. Ogni altro 
eventuale provvedimento, motivato da ra­
gioni diverse da quelle di lavoro, è assunto 
nel pieno rispetto di tutti gli accordi e con­
venzioni internazionali ratificati dall'Italia 
in materia di diritti umani. Per la regolariz­
zazione delle posizioni pregresse gli interes­
sati possono avvalersi dell'opera dei patrona­
ti o delle organizzazioni sociali. 

2. La regolarizzazione comporta, per il la­
voratore immigrato clandestinamente: 

a) il riconoscimento di tutti i diritti di 
cui all'articolo 1 della presente legge, se 
trattasi di lavoratore già occupato; 

b) l'iscrizione nelle liste di collocamento 
secondo quanto stabilito dall'articolo 4 della 
presente legge, se trattasi di lavoratore disoc­
cupato; 

e) l'automatica concessione, in ogni ca­
so, dell'autorizzazione al lavoro, senza l'ap­
plicazione di alcuna sanzione. 

3. Nel caso in cui il lavoratore sia sprov­
visto di documenti, o in possesso di docu­
menti scaduti, il comune in cui il lavoratore 
straniero dimora potrà procedere al suo ri­
conoscimento attraverso l'acquisizione di un 
congruo numero di testimonianze idi lavora­
tori provenienti dallo stesso Stato del lavo­
ratore che ha inoltrato domanda di regolariz­
zazione. 

4. Il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale provvede ad emanare tempestiva­
mente ogni altra disposizione regolamentare 
e ad addestrare il personale per i necessari 
adempimenti. 

5. Coloro che non ottemperano all'obbli­
go di cui al presente articolo sono puniti con 
la multa prevista dall'articolo 11. Qualora 
nella medesima inottemperanza incorra il la­
voratore straniero immigrato, sssa è punita 
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nonché i patronati e le istituzioni o fon­
dazioni con finalità sociale provvedono a 
dare la massima pubblicità alle disposizio­
ni di cui al presente articolo, al fine di pro­
muovere la regolarizzazione della posizione 
dei lavoratori extracomunitari presenti sul 
territorio. Per la regolarizzazione delle posi­
zioni pregresse gli interessati possono avva­
lersi dell'opera degli enti di patronato di cui 
al decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 29 luglio 1947, n. 804, e successi­
ve modificazioni ed integrazioni. 

3. A seguito della comunicazione di cui 
al comma 1, l'Ufficio provinciale del lavoro 
rilascia l'autorizzazione al lavoro ai lavorato­
ri irregolarmente occupati e provvede ad 
iscrivere i lavoratori extracomunitari disoc­
cupati nelle liste di collocamento. 

4. La regolarizzazione di cui al preceden­
te comma comporta il riconoscimento dei 
diritti di cui all'articolo 1. 

5. Nel caso in cui il lavoratore sia sprov­
visto di documenti, o in possesso di docu­
menti scaduti, il comune in cui il lavoratore 
extracomunitario dimora potrà procedere al 
suo riconoscimento mediante atto notorio 
attraverso l'acquisizione contestuale di un 
congruo numero di testimonianze di cittadi­
ni italiani o provenienti dallo stesso Stato del 
lavoratore che ha inoltrato domanda di re­
golarizzazione. 

6. Entro tre mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge i datori di lavoro 
che intendano assumere con rapporto di la­
voro subordinato lavoratori extracomunitari, 
presenti in Italia alla stessa data, possono 
chiedere la prescritta autorizzazione al com­
petente Ufficio provinciale del lavoro e del­
la massima occupazione anche se i predetti 
lavoratori non sono iscritti nelle liste. 

7. I lavoratori extracomunitari che, alla 
data di entrata in vigore della presente leg­
ge, abbiano contravvenuto alle disposizioni 
sul soggiorno degli stranieri, di cui al Testo 
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(Segue: Testo approvato dalla Camera dei (Segue: Testo proposto dalla Commissione) 
deputati) 

con una sanzione pecuniaria amministrativa unico delle leggi di pubblica sicurezza e re-
da lire 100 mila a lire 500 mila. lativo regolamento di esecuzione, non sono 

punibili qualora, entro tre mesi dalla data 
medesima, si presentino all'Autorità provin­
ciale di pubblica sicurezza del luogo ove di­
morano per rendere la dichiarazione di sog­
giorno e dichiarare la propria situazione la­
vorativa. L'Ufficio provinciale del lavoro 
procede alla regolarizzazione dei lavoratori 
extracomunitari in possesso di permesso di 
soggiorno. 

8. L'attività lavorativa effettivamente pre­
stata prima della comunicazione di cui al 
comma 1 è riconosciuta, salvo avvenuta de­
correnza della prescrizione, oltre che ai sen­
si dell'articolo 2126 del codice civile, ai fini 
delle assicurazioni generali obbligatorie per 
l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti e la 
disoccupazione involontaria. I contributi re­
lativi sono calcolati sulla base dei minimali 
della retribuzione valevole ai fini contributi­
vi e versati senza le maggiorazioni previste 
per il ritardato pagamento entro il termine 
di cui al comma 1 limitatamente ai periodi 
anteriori al medesimo. Tali disposizioni si 
applicano anche ai rapporti di lavoro cessati 
anteriormente alla data di entrata in vigore 
della presente legge, semprechè dichiarati 
ai sensi del comma 1. 

9. Il datore di lavoro che abbia tempe­
stivamente adempiuto all'obbligo di cui al 
comma 1 non è punibile per le violazioni del­
le norme in materia di costituzione del rap­
porto di lavoro nonché per le violazioni del­
le disposizioni sul soggiorno degli stranieri, 
di cui al Testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza e relativo regolamento di esecu­
zione, compiute in relazione all'occupazione 
dei lavoratori stranieri e per le quali non sia 
intervenuta sentenza di condanna passata in 
giudicato. Le stesse disposizioni si applica­
no ai datori di lavoro che, entro tre mesi 
dalla data di entrata in vigore della presen­
te legge, dichiarino l'esistenza di rapporti di 
lavoro pregressi cessati anteriormente a ta­
le data. 

10. Il datore di lavoro che non ottemperi 
all'obbligo di cui al comma 1 è punito con 
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Art. 16. 

1. Contro ogni eventuale diniego relativo 
alla fase di regolarizzazione è ammesso ri­
corso da parte dell'interessato innanzi alla 
magistratura amministrativa. 

2. Ai lavoratori stranieri immigrati si ap­
plicano le norme del codice civile e la con­
venzione europea sui diritti dell'uomo, indi­
pendentemente dalla cittadinanza. 

3. I lavoratori immigrati clandestinamen­
te in Italia in data successiva all'entrata in 
vigore della presente legge sono immediata­
mente rimpatriati, con il rispetto delle ga­
ranzie e procedure internazionali relative ai 
diritti umani. Sono altresì rimpatriati con le 
stesse garanzie i lavoratori stranieri i quali, 
entro i termini previsti dalla presente legge, 
non abbiano inoltrato domanda di regolariz­
zazione della loro posizione a norma del pre­
cedente articolo 15. 

Art. 17. 

1. Alla spesa necessaria per il funziona­
mento della consulta di cui all'articolo 2, 
nonché al funzionamento del servizio di cui 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

le sanzioni previste dall'articolo 12, com­
ma 1. Il lavoratore straniero che non ot­
temperi al medesimo obbligo è punito con 
la sanzione amministrativa del pagamento 
della somma da lire 100.000 a lire 500.000. 

Art. 17. 

1. Identico. 

Soppresso. 

2. I lavoratori immigrati clandestinamen­
te in Italia in data successiva a quelle del­
l'entrata in vigore della presente legge sono 
immediatamente rimpatriati, con il rispet­
to delle garanzie e procedure internaziona­
li relative ai diritti umani. Sono altresì rim­
patriati con le stesse garanzie i lavoratori 
extracomunitari i quali, entro i termini pre­
visti dalla presente legge, non abbiano inol­
trato domanda di regolarizzazione della lo­
ro posizione a norma dell'articolo 16. 

Art. 18. 

1. Nel termine di sei mesi dalla data di en­
trata in vigore della presente legge il Go­
verno comunica al Parlamento i dati relativi 
alle regolarizzazioni delle situazioni pregres­
se, con riferimento al loro numero, alla ca­
tegoria dei lavoratori ed al paese di pro­
venienza. 

Art. 19. 

1. Alla spesa necessaria per il funziona­
mento della consulta di cui all'articolo 2, 
nonché al funzionamento del servizio di cui 
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all'articolo 3 della presente legge, valutata in 
lire 60 milioni annui, si fa fronte a carico 
del capitolo n. 1093 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale e corrispondenti capitoli 
per gli anni successivi. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

all'articolo 3, valutata in lire 60 milioni an­
nui, si fa fronte a carico del capitolo n. 1093 
dello stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del lavoro e della previdenza so­
ciale e corrispondenti capitoli per gli anni 
successivi. 
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DISEGNO DI LEGGE N. 1356 

D'INIZIATIVA DEI SENATORI COSTA ED ALTRI 

TITOLO I 

DIRITTI DEI LAVORATORI STRANIERI 
IN ITALIA 

Art. 1. 

(Parità di trattamento in materia di lavoro 
e di diritti sindacali) 

Al lavoratore straniero regolarmente oc­
cupato in Italia con rapporto di lavoro su­
bordinato è garantito lo stesso trattamen­
to normativo ed economico stabilito per i 
lavoratori nazionali dalle leggi e dai contrat­
ti collettivi nonché in materia di assicura­
zioni sociali e diritti sindacali. 

Al fine di rendere effettivo l'esercizio 
dei diritti di cui al precedente comma, pres­
so il Ministero del lavoro e della previden­
za sociale è istituita, con decreto da emanar­
si entro sei mesi dall'entrata in vigore della 
presente legge, una consulta per i problemi 
dei lavoratori stranieri. 

Art. 2. 

(Formazione e riqualificazione 
professionale) 

In attuazione dell'articolo 2, terzo comma, 
della legge 21 dicembre 1978, n. 845, le Re­
gioni, compatibilmente con le esigenze oc­
cupazionali manifestatesi nel loro ambito 
territoriale, possono adottare iniziative ri­
volte a promuovere la formazione e la riqua­
lificazione professionale dei lavoratori stra­
nieri, nonché il loro inserimento nell'am­
biente di vita e di lavoro, con particolare ri­
guardo all'apprendimento della lingua ita­
liana. 

Art. 3. 

(Ricongiungimento familiare) 

Per i lavoratori stranieri legalmente oc­
cupati ai sensi della presente legge è favo­
rito il ricongiungimento con il coniuge non­
ché con i figli a carico non coniugati con­
siderati minori dalla legislazione italiana, i 
quali possono essere ammessi a soggiornare 
sul territorio nazionale per lo stesso periodo 
per il quale è ammesso il lavoratore, a con­
dizione che questi disponga di un alloggio 
adeguato, di un impiego stabile e di suffi­
cienti mezzi di sussistenza anche per i fami­
liari. L'accertamento di tali condizioni com­
pete, su richiesta dell'interessato, al comune 
in cui risiede il lavoratore straniero per 
quanto concerne l'alloggio ed agli ispetto­
rati provinciali del lavoro per quanto con­
cerne la stabilità dell'impiego ed i mezzi di 
sussistenza. 

Dopo un anno di soggiorno regolare nello 
Stato, ai familiari del lavoratore, indicati 
nel precedente comma, può essere accordata 
l'autorizzazione al lavoro con priorità ri­
spetto ad altri lavoratori stranieri che ri­
chiedano l'ingresso in Italia, con l'osservan­
za delle direttive e dei criteri di cui al suc­
cessivo articolo 4. 

Sono equiparati ai lavoratori italiani, ai 
soli fini dell'avviamento al lavoro, i figli na­
ti e residenti in Italia da padre straniero 
e madre italiana. 

Purché non a scopo di lavoro, è facilitato 
il soggiorno nello Stato per i genitori a ca­
rico dei lavoratori di cui al primo comma, 
qualora particolari motivi familiari lo giu­
stifichino. 

Art.4. 

(Programmazione dell'occupazione dei 
lavoratori stranieri in Italia) 

Il Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale, d'intesa con il Ministero degli affari 
esteri, sentita la Commissione centrale per 
l'impiego di cui all'articolo 3 del decreto-
legge 6 luglio 1978, n. 351, convertito, con 
modificazioni, nella legge 4 agosto 1978, 
n. 479, fissa, nel rispetto degli impegni co-
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munitali ed internazionali, le direttive di ca­
rattere generale in materia di impiego e di 
mobilità professionale dei lavoratori subor­
dinati stranieri in Italia. 

In conformità alle direttive di cui al pri­
mo comma, il Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale fissa altresì, sentite la 
Commissione centrale e le commissioni re­
gionali dell'impiego, i criteri e le procedure 
ih base ai quali è regolata la programmazio­
ne dell'impiego di lavoratori stranieri, che 
possono essere occupati, secondo piani arti­
colati sul territorio, in relazione ai fabbiso­
gni qualitativi e quantitativi di manodope­
ra, alla reale situazione del mercato interno 
del lavoro nonché alle effettive disponibilità 
di adeguati alloggi e di infrastrutture so­
ciali. 

Le commissioni regionali per l'impiego 
possono proporre alle regioni programmi 
di formazione professionale ai fini della mo­
bilità settoriale dei lavoratori stranieri le­
galmente occupati sul territorio nazionale 
da almeno due anni nel settore produttivo 
per il quale abbiano ottenuto l'autorizza­
zione al lavoro. 

TITOLO II 

PROCEDURE PER 
L'ACCESSO ALL'OCCUPAZIONE 

Art. 5. 

(Ingresso nello Stato) 

L'ingresso in Italia di cittadini di Stati 
non appartenenti alla Comunità economica 
europea per svolgervi un'attività lavorativa 
subordinata è consentito, fatte salve le al­
tre condizioni previste dalle disposizioni vi­
genti, qualora essi siano in possesso del vi­
sto d'ingresso per motivi di lavoro. 

Il visto di cui al comma precedente può 
essere rilasciato dal Consolato italiano nel 
Paese d'origine del lavoratore solo ai lavo­
ratori in possesso dell'autorizzazione al la­
voro prevista dalla presente legge, nonché 
della documentazione sanitaria e di idoneità 
al lavoro indicata dal Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale sentita la Com­
missione centrale per l'impiego. 

Art. 6. 

(Autorizzazione al lavorò) 

I cittadini di Stati non appartenenti al­
la Comunità economica europea possono 
svolgere, sul territorio nazionale, attività 
lavorativa subordinata, a condizione che sia­
no in possesso di apposita autorizzazione 
al lavoro, rilasciata dall'ufficio provinciale 
del lavoro e della massima occupazione com­
petente per territorio, secondo le direttive 
ed i criteri di cui al precedente articolo 4, 
semprechè il lavoratore straniero sia in pos­
sesso di una proposta di contratto di lavoro, 
della durata di almeno un anno, da parte 
di un datore di lavoro che svolga la propria 
attività sul territorio italiano. Sono ammesse 
proposte di contratto di lavoro di durata in­
feriore ad un anno nelle aree territoriali nel­
le quali, in attuazione dell'articolo 4, secon­
do comma, venga programmato l'impiego di 
lavoratori stranieri in relazione a fabbiso­
gni temporanei di manodopera. 

II rapporto di lavoro deve comunque ave­
re carattere continuativo ed essere a tempo 
pieno. 

L'autorizzazione di cui al primo comma, 
che sostituisce l'atto di avviamento al lavoro 
rilasciato dall'ufficio competente in base 
alle norme in materia di collocamento, può 
essere concessa, su richiesta del datore di la­
voro, prima che il lavoratore straniero en­
tri in Italia, semprechè non risultino dispo­
nibili lavoratori nazionali e comunitari pro­
fessionalmente idonei e disposti ad occupa­
re il posto di lavoro offerto o altri stranie­
ri regolarmente ammessi in Italia per mo­
tivi di lavoro ed iscritti nelle liste di collo­
camento nonché le persone di cui all'artico­
lo 3, secondo comma. 

In costanza di rapporto di lavoro, nel 
rispetto delle direttive e dei criteri di cui 
al precedente articolo 4, l'autorizzazione ini­
ziale ha durata di un anno e obbliga il la­
voratore a non cambiare il settore di lavoro 
e la qualifica con la quale è stato assunto. 
La predetta autorizzazione può essere rinno­
vata, in costanza di rapporto di lavoro, per 
periodi biennali, con la condizione che il la­
voratore non può cambiare il settore di la­
voro e la qualifica con la quale è stato as-
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sunto nei primi dodici mesi del periodo del 
primo rinnovo. Prima della scadenza dei pe­
riodi suindicati, il cambiamento di settore 
o di qualifica può aver luogo qualora per il 
nuovo posto di lavoro sia stata accertata la 
mancanza di lavoratori o di persone apparte­
nenti alle categorie di cui al comma prece­
dente. 

È garantito il diritto al passaggio ad al­
tro datore di lavoro nello stesso settore 
qualora il lavoratore mantenga la stessa 
qualifica. 

Dopo il quinto anno di ininterrotto sog­
giorno in Italia per motivi di lavoro può es­
sere concessa un'autorizzazione valida per 
cinque anni o, qualora previsto da accordi 
internazionali, per un periodo più lungo. Al 
decimo anno di ininterrotto soggiorno in Ita­
lia per motivi di lavoro è in ogni caso con­
cessa un'autorizzazione a tempo indetcrmi­
nato. 

Il rilascio dell'autorizzazione al lavoro è 
altresì subordinato al preventivo deposito, 
da parte del datore di lavoro, del corrispet­
tivo del prezzo del biglietto di viaggio per 
il ritorno nello Stato di origine o di prove­
nienza del lavoratore. In caso di rinnovo 
dell'autorizzazione iniziale di cui al quarto 
comma il datore di lavoro può richiedere la 
restituzione della somma depositata. 

I cittadini stranieri ammessi in Italia per 
motivi diversi da quello di lavoro subordi­
nato non possono ottenere l'autorizzazione 
al lavoro di cui al presente articolo, salvo 
quanto previsto dal secondo comma del pre­
cedente articolo 3. 

Art. 7. 

(Lavoratori domestici) 

Secondo i criteri e le modalità fissati dal 
Ministero del lavoro e della previdenza so­
ciale, sentita la Commissione centrale per 
l'impiego e tenuto conto della situazione 
dello specifico settore, possono essere iscrit­
ti in apposite liste di prenotazione cittadini 
stranieri che, residenti all'estero, abbiano 
inoltrato al Ministero del lavoro e della pre­
videnza sociale, per il tramite delle rappre­
sentanze diplomatiche e consolari italiane 
nei rispettivi Paesi di origine, domanda inte­

sa ad ottenere una occupazione in qualità di 
addetto ai servizi domestici. 

L'autorizzazione al lavoro per l'assunzione 
dei lavoratori stranieri da adibire ai servizi 
domestici, iscritti nelle predette liste di pre­
notazione, è rilasciata previo accertamento 
di indisponibilità di lavoratori stranieri, 
iscritti nelle liste di collocamento di cui al 
primo comma dell'articolo 8, in qualità di 
addetti ai servizi domestici. 

Ai datori di lavoro interessati è data facol­
tà di scelta nell'assunzione del personale 
domestico iscritto nelle predette liste. 

Art. 8. 

(Risoluzione del rapporto di lavoro. Diritto 
di iscrizione nelle liste di collocamento) 

Il lavoratore straniero che, per cause a 
lui non imputabili, rimane disoccupato in 
Italia nel corso del primo anno di validità 
dell'autorizzazione al lavoro, o che in se­
guito resta disoccupato per qualsiasi causa, 
può iscriversi nelle liste di collocamento se­
condo le modalità stabilite dal Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale sentita la 
Commissione centrale per l'impiego. 

Se entro il termine di dodici mesi dalla 
data di risoluzione del rapporto di lavoro il 
lavoratore straniero non ha trovato una nuo­
va occupazione, dovrà lasciare il territorio 
nazionale. 

Al cittadino straniero avviato al lavoro 
dal competente ufficio provinciale del lavo­
ro e della massima occupazione ai sensi del 
primo comma, l'autorizzazione al lavoro è 
rinnovata secondo le modalità indicate dal 
precedente articolo 6, tenuto conto del pe­
riodo trascorso nel territorio dello Stato per 
motivi di lavoro. 

Art. 9. 

(Adempimenti del datore di lavoro) 

AL fine di verificare l'osservanza degli ob­
blighi di trattamento e assicurativi cui il 
datore di lavoro è tenuto nei confronti dei 
lavoratori stranieri suoi dipendenti, egli, 
entro quindici giorni dalla scadenza di ogni 
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anno di occupazione e per tutto la durata 
dèi rapporto di lavoro, deve esibire all'uf­
ficio provinciale del lavoro e della massima 
occupazione, che ha rilasciato l'autorizza­
zione al lavoro, la documentazione all'uopo 
necessaria. 

Il datore di lavoro deve comunicare al 
medesimo ufficio l'avvenuta assunzione en­
tro cinque giorni e la risoluzione del rap­
porto di lavoro entro ventiquattro ore dal 
suo verificarsi. 

TITOLO III 

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 

Art. 10. 

(Divieto di mediazione, di reclutamento e 
di occupazione illegale. Sanzioni) 

Chiunque esercita attività di mediazione 
o di reclutamento di lavoratori stranieri, è 
punito con la reclusione da uno a quattro 
anni e con la multa da lire 2.000.000 a lire 
10.000.000 per ogni lavoratore reclutato. 

Chiunque favorisce l'ingresso illegale in 
Italia di lavoratori stranieri è punito con la 
reclusione da sei mesi a quattro anni. 

Il datore di lavoro, che occupi alle sue 
dipendenze lavoratori stranieri sprovvisti 
dell'autorizzazione al lavoro prevista dall'ar­
ticolo 6, è punito con l'ammenda da lire 
1.000.000 a lire 5.000.000 per ogni lavora­
tore occupato o con l'arresto da tre mesi 
ad un anno. Nei casi più gravi le pene del­
l'arresto e dell'ammenda sono applicate con­
giuntamente. 

I contratti di lavoro stipulati in violazio­
ne delle disposizioni della presente legge so­
no nulli di diritto ed il datore di lavoro è 
tenuto all'immediato pagamento delle spese 
di rimpatrio del lavoratore abusivamente 
occupato, nonché al versamento dei contri­
buti previdenziali e assistenziali dovuti, fer­
mo restando il disposto dell'articolo 2126 
del codice civile. 

Oltre alle predette sanzioni, in tutte le ipo­
tesi previste nei commi precedenti, può es­
sere disposta, da parte della competente 

autorità, la sospensione o la revoca delle li­
cenze di esercizio. 

Il datore di lavoro che omette gli adempi­
menti di cui all'articolo 9 della presente leg­
ge è punito con l'ammenda da lire 200.000 
a lire 1.000.000. 

Art. 11. 

(Disposizioni transitorie) 

Entro sei mesi dalla data di entrata in vi­
gore della presente legge, ai datori di lavoro, 
che occupano ovvero intendano occupare 
alle proprie dipendenze cittadini stranieri 
entrati in Italia entro il 30 aprile 1985, 
sprovvisti di autorizzazione al lavoro, è fat­
to obbligo di regolarizzare i rapporti di la­
voro, chiedendo al competente ufficio pro­
vinciale del lavoro e della massima occupa­
zione il rilascio della relativa autorizzazio­
ne al lavoro. 

Entro lo stesso termine di sei mesi, di 
cui al precedente comma, la dichiarazione 
può essere fatta dai lavoratori entrati in 
Italia entro il 30 aprile 1985, titolari di un 
rapporto di lavoro in atto ovvero disoccu­
pati, che siano in grado di provare di avere 
avuto, negli ultimi dodici mesi, un rapporto 
di lavoro subordinato continuativo di alme­
no sei mesi. Sono rimpatriati i lavoratori 
stranieri i quali entro il termine di sei me­
si dall'entrata in vigore della presente legge 
non abbiano inoltrato domanda di regolariz­
zazione della loro posizione. 

Gli uffici del lavoro e della massima oc­
cupazione, ai quali sono presentate le di­
chiarazioni predette, rilasciano, previo l'ac­
certamento sanitario di cui al precedente ar­
ticolo 5 e dopo che il datore di lavoro ha 
effettuato il deposito del corrispettivo del 
prezzo del biglietto di viaggio, le autorizza­
zioni al lavoro, in modo da consentire la re­
golarizzazione dei rapporti di lavoro illegit­
timamente instaurati. 

Ai lavoratori disoccupati all'atto delle di­
chiarazioni di cui al precedente secondo 
comma si applicano le disposizioni dell'ar­
ticolo 8 della presente legge. 

In caso di denegato rilascio dell'autorizza­
zione richiesta, il datore di lavoro e tenuto 
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al pagamento delle spese di rimpatrio del 
lavoratore interessato. 

L'attività lavorativa effettivamente presta­
ta prima delle denunce di cui ai commi pri­
mo e secondo del presente articolo è rico­
nosciuta, entro i limiti prescrizionali, oltre 
che ai sensi dell'articolo 2126 del codice 
civile, ai fini dell'assicurazione generale ob­
bligatoria per l'invalidità, la vecchia e i su­
perstiti. I contributi relativi sono calcolati 
sulla base dei minimali di retribuzione vale­
voli ai fini contributivi e versati senza le mag­
giorazioni previste per ritardato pagamen­
to, entro i sei mesi di cui al primo comma 
del presente articolo, limitatamente ai pe­
riodi anteriori al 30 aprile 1985. 

Le pene previste dal terzo comma dell'ar­
ticolo 10 si applicano ai datori di lavoro 
che, nel termine di sei mesi dall'entrata in 
vigore della presente legge, non abbiano re­
golarizzato il rapporto di lavoro di fatto esi­
stente. cqn cittadini stranieri. 

Art. 12. 
(Soggetti esclusi dalla disciplina della 

presente legge) 

La presente legge non si applica: 
agli stranieri ospiti per motivi di studio 

o di formazione professionale; 
ai lavoratori frontalieri. 

La presente legge non si applica, altresì, 
ai lavoratori per i quali sono dettate norme 
particolari, anche in attuazione di accordi 
internazionali. 

Art. 13. 
(Altre disposizioni) 

È fatta salva ogni altra disposizione in 
materia di ingresso e di soggiorno di stranie­
ri in Italia. 

Sono fatti salvi altresì gli accordi interna­
zionali ratificati dall'Italia. 


